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PENSIERI SCONNESSI

GUERRE, SUPER PROFITTI
MA FELICE VUOLE PACE

Felice Angeloni si stava bevendo una tazza di 
Ovomaltina mangiando uno dei suoi biscotti 
preferiti: uno shortbread scozzese al burro. 
Gli shortbread lo aiutavano a riflettere oltre 

ad avere un piacevole effetto sul suo intestino.
Masticando pensava che gli USA si stessero organiz-
zando per avere e produrre più energia. Volevano la 
Groenlandia, s’impossessano del Venezuela, facevano 
la guerra all’Iran, riaprivano le centrali a carbone. 
Sapeva che non gliene importava nulla di etica, 
violenza, esseri umani, ambiente… Nulla, volevano 
solo più energia. Non era importante se la Terra 
fosse scossa da guerre, devastazione naturale, miseria, 
massacri.
Ma come potevano? - pensava…
Forse perché ritenevano che il futuro economico pas-
sasse dall’Intelligenza Artificiale, attraverso la quale 
avrebbero potuto influenzare, con filtri e indirizzi, le 
scelte del mondo occidentale; però questa richiedeva 
infinita quantità di energia, acqua, minerali rari di 
cui non potevano fare a meno per poter conquistare 
il pianeta battendo la Russia e la Cina. I loro acerrimi 
nemici.
Erano gente semplice gli americani: tutti John Wayne 

di Bill Niada

e Far West.
Quindi, ritenevano logico e giustificabile abdicare 
all’intelligenza umana che ci dice che dobbiamo so-
pravvivere, vivere in pace e armonia, stare in un luo-
go sano e felice, alimentando violenza e stupidità per 
generare sempre più un’intelligenza che magari in 
futuro sarà fuori controllo portando sempre maggiore 
devastazione mentale e fisica con crisi economiche, 
ambientali, guerre e sofferenza.
Perché siamo arrivati a questo punto? Si chiedeva.
Perché l’AI è la nuova macchina da soldi e a noi uma-

ni sembrano interessare solo quelli.
Che strano, ci interessa più il denaro della nostra 
stessa vita - riteneva…
Che cosa ci porta a questa illusione? 
Forse perché riteniamo che le nostre ambizioni di 
potere, richieste d’attenzione, desiderio di possesso 
ci permettano di vivere una vita felice? In qualche 
modo è vero – pensava - ma si tratta di comprendere 
misura e priorità.
Qualsiasi organismo non può sopravvivere agli ecces-
si. Deve vivere in equilibrio. Invece noi siamo per la 
crescita continua, un’abboffata economica che ci farà 
stramazzare insieme a tutta l’umanità.
Si domandava: abbiamo una vista breve o siamo pro-
prio affetti da cecità?
A Felice piaceva vivere bene, senza desiderare troppo, 
accontentandosi di ciò che aveva in un bel luogo 
sano, vedendo persone in sintonia e facendo sport.
E poi a lui piaceva aiutare gli altri, non ucciderli.

Bill, uno che non è sui social, non ha la televisione, ma che si 
sente ancora in mezzo agli uomini e al mondo.

Che cosa ci porta a 
questa illusione? Forse 
riteniamo che le nostre 
ambizioni di potere ci 
permettano di vivere 
una vita felice?

GIORGIA, SCUOLA IMMAGINAZIONE E LAVORO

Abbiamo un disagio? Facciamoci aiutare

Mi chiamo Giorgia, ho 18 
anni frequento la scuola 
Immaginazione e Lavoro 
nell’indirizzo grafico.

Mi piacciono la grafica e la fotografia. 
Voglio ringraziare personalmente chi 
mi ha supportato in tutte le mie idee e 
ringrazio chi mi ha dato la possibilità di 
condividere i miei pensieri con voi.
Oggi per le nuove generazioni le cose che 
non venivano prese in considerazione 
dalle generazioni precedenti vengono vi-
ste o ascoltate, ad esempio, la parte della 
salute mentale.
Di questi tempi ci sono veramente tante 
persone che vanno dallo psicologo, non 
per traumi irrisolti o per dei problemi, 
ma anche solo per mettere in ordine la 
testa, o per «sfogarsi» dallo stress.
Grazie soprattutto alla gen-z questo ar-
gomento comincia a non essere più un 
tabù, infatti questa generazione ha dovu-
to affrontare diversi problemi che hanno 
riguardato l’intera popolazione mondia-
le, come, ad esempio, il covid-19 con il 
lockdown, che ha cambiato la modali-
tà di approccio alla vita delle persone, 
si calcola che milioni di ragazzi in età 
adolescenziale ne siano stati «vittime» e 
hanno interrotto la loro vita sociale per 
rinchiudersi in loro stessi: questo ha fatto 
sì che si verificassero nuovi problemi rela-
zionali in bambini e adolescenti.
Nello stesso periodo in Italia si è riscon-
trato che la scuola ha cominciato a di-
ventare più stressante per gli alunni, per 
questo molto più spesso si verificano casi 
di suicidio che riguardano la scuola.
Non solo la scuola comincia a essere più 

stressante, ma anche il lavoro. In Italia 
il costo della vita è aumentato, conside-
rando lo stipendio oggi è rimasto quello 
di 30 anni fa, ma la vita è diventata più 
cara.
Successivamente c’è stato l’inizio della 
guerra nel 2022, che ha creato paure in 
diversi ragazzi.
Questa situazione mondiale tende a spa-
ventare non solo bambini e adolescenti, 
ma anche i giovani adulti, che si fanno 
diverse domande riguardo al loro futuro 
e alla situazione climatica.
Per quanto riguarda i cambiamenti am-
bientali, tra gli altri, stiamo assistendo 
allo scioglimento dei ghiacciai e a gigan-

teschi incendi delle foreste che bruciando 
lasciano centinaia di animali senza ripa-
ro causandone anche l’estinzione.
Queste e altre problematiche legate 
all’inquinamento e al degrado del pia-
neta generano quella che oggi si chiama 
«ecoansia».
Oggi in Italia 1 persona su 5 (circa il 17-
20%) si rivolge a uno psicologo, mentre 
nella fascia tra i 18 e i 35 anni sale al 
25%. Si evidenzia un forte incremento 
nella richiesta di supporto psicologico, 
nonostante questo, spesso molte persone 
dichiarano di non aver sufficienti risorse 
economiche per potersi rivolgere a uno 
specialista.

di Emanuela Niada, B.Liver

Ho conosciuto Andrea un sa-
bato mattina al Laboratorio 
di Poesia al Carcere di Ope-
ra, dove ha recitato le sue 

poesie.
Andrea è un personaggio stravagante 
nell’aspetto, con barba e capelli molto 
lunghi, le unghie laccate.
I suoi testi hanno contenuti molto inten-
si, spiazzanti, con giochi di parole, allit-
terazioni e bizzarrie nella forma.
È un «performer», che interpreta i pro-
pri versi in maniera fluida, armoniosa.
La sua memoria è eccezionale, senza in-
certezze o inciampi.
Mi ha talmente colpito che ho deciso di 
chiedergli di più sulla sua creatività, sul 
metodo di scrittura e la disciplina che 
adotta.

Andrea, raccontami un po’ di te.
«Faccio il metalmeccanico e sono auto-
didatta. Sono sempre stato curioso, con 
una gran sete di sapere, quindi ho letto 
e studiato molto. A scuola i primi anni 
non andavo bene: ero timido. Essendo 
figlio di genitori umili, non avevamo 
grandi possibilità economiche. Ero ri-
masto a casa con mia mamma che fa-
ceva la sarta e sono andato all’asilo solo 
l’ultimo anno. Poi mi sono ammalato, 
sono rimasto un mese in ospedale. A 
scuola avevo una maestra che mi umilia-
va: mi faceva leccare i pavimenti sporchi 
di urina e mi mandava in giro con un 
cartello sulla schiena, con scritto “sono 
un mulo”. Lo faceva anche con altri. 
Ero a disagio, mortificato, non riuscivo 
a ribellarmi e ho sofferto molto. Hanno 
consigliato a mia madre di mandarmi in 
una scuola per bambini problematici, 
ma lei non ha voluto e mi ha iscritto alle 
medie. In prima superiore sono stato 
bocciato».

Mi hai parlato di un incidente in 
bicicletta che ha cambiato in modo 
rilevante la tua visione della vita.
«Sì, sono caduto e ho avuto un trauma 
cranico in seguito a cui, al risveglio, mi 
sono accorto di avere molta più facili-
tà nell’apprendere le cose. Era come 
se ricevessi un eccesso di informazioni 
e facessi fatica a filtrarle e a discernere. 
Ho iniziato a studiare e ad approfondire 
varie materie, tra cui la matematica, la 
musica, la filosofia, il disegno artistico, il 
gioco degli scacchi e la poesia».

Metalmeccanico e poeta:
«Aiuto chi soffre
a tirar fuori i tormenti»

In alto, Andrea Corbetta, poeta e performer.

Andrea, performer autodidatta: la mia esperienza per gli altriL’INCONTRO

Le tue composizioni sono affasci-
nanti e molto originali. L’unico 
paragone che mi viene in mente è 
Alessandro Bergonzoni. Come na-
scono?
«Ho un carattere particolare, sono un 
ossessivo, un perfezionista. Ho una sen-
sibilità marcata, perciò entro in risonan-
za con il dolore degli altri».

Le poesie che avevi recitato in car-
cere erano decisamente dramma-

Con la Gen Z
la salute mentale 
non è più un tabù: 
a scuola, a casa, 
al lavoro
e anche
nel confronto
con gli adulti

tiche: una era su Auschwitz, l’altra 
su Hiroshima e un’altra su un ra-
gazzo disabile bullizzato. Mi han-
no commosso moltissimo. 
«Ricerco la sofferenza per dar voce alle 
persone che faticano ad esprimersi. Par-
lo di tormento interiore perché conosco 
il mio, poi mi apro alle emozioni degli 
altri».

Le tue poesie sono molto musica-
li…

di Giorgia Bregoli, Immaginazione
e Lavoro
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❞Ricerco
la sofferenza
per dar voce
alle persone. 
Parlo di tormento 
interiore, perché 
conosco il mio

❞Gioco su 
assonanze
e consonanze. 
Rifletto su un 
soggetto: parole 
e musica devono 
fondersi

❞Ho un carattere 
particolare,
ho una sensibilità 
marcata, perciò 
entro in risonanza 
con il dolore
degli altri

«Per me la chiave melodica è molto 
importante. Suono la chitarra. La mu-
sicalità viene di conseguenza alle paro-
le. Gioco su assonanze e consonanze. 
Rifletto su un soggetto, un argomento, 
scrivo la bozza, poi ci lavoro ancora. 
Alla fine parole e musica devono fonder-
si, integrarsi e suscitare emozioni».

Sei bravissimo anche nell’inter-
pretazione.
«Penso che recitare sia un po’ come di-
pingere nel vuoto senza pennello e co-
lori. Sta a chi ascolta carpire ogni fre-
quenza di luce».

Come considerano tua moglie e le 
tue figlie questo talento speciale? 
Lo apprezzano?
«Credo siano stufe di sentirmi decanta-
re e ripetere le mie poesie, però in fondo 
mi supportano. Io sono un padre seve-
ro, voglio che le ragazze siano curiose, 
aperte e si impegnino. Scherzando, dico 
loro che hanno un padre particolare, un 
po’ “disturbato”».


